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Quando l’ho conosciuto, era già un uomo che con dolente 
compostezza si preparava a dare il suo addio alla vita. 
Incontrandolo per la prima volta in occasione del set-

tantesimo anniversario della guerra di Liberazione, anno 2015, 
Clemente Ferrario si lasciò andare a cento ricordi che, forse, con 
tanto fervore, si condividono solo quando si percepisce la brevità 
del tempo che resta; quando ogni parola vibra di una struggente 
lucentezza e acquista il valore di un messaggio affidato al futuro.
Nella sua casa, nello studio che lo aveva visto scrivere e lavorare, 
Ferrario mi raccontò i suoi anni d’infanzia; mi disse del bambino 
che era stato, orfano di padre, cresciuto tra Bognassi, Varzi, Bob-
bio e Pavia, educato al sentimento della libertà dall’oppressione 
dai due zii socialisti. Tra l’uno e l’altro dei nostri incontri, passava-
no intere settimane. Tuttavia quando, sollecitata al telefono dalla 
sua voce di volta in volta più sottile, ma mai tremante, tornavo a 
trovarlo, riprendeva il racconto al punto esatto sul quale ci erava-
mo lasciati.
Mi narrò come, adolescente, fosse stato ammaliato dalle letture 
di Tolstoj, forse trovando nelle storie degli “ultimi” del grande ro-
manziere l’eco della sua vita un po’ triste di ragazzo di famiglia 
povera, che, negli studi e nel sapere – solo grazie all’aiuto degli 
zii, Ferrario potè frequentare il liceo Foscolo, allora riservato ai figli 
della ricca borghesia – cerca il proprio riscatto umano. 
Come deponendo i propri ricordi su un invisibile asse, quasi a re-
plicare l’ordine rigoroso dei propri libri sugli scaffali, tra due inverni 
e due primavere, mi andò raccontando della morte prematura del 
suo giovanissimo compagno di banco, e di come, allora, un altro 
compagno di scuola, Guido Gnocchi, gli si fosse seduto accanto, 
a consolarlo di quella perdita dolorosa. Fu forse per questo che 
a Guido per primo, Ferrario, nemmeno diciassettenne, aprì il pro-
prio animo, pronunciando – anno 1942 – la parola proibita per la 
quale era necessario mettere in gioco la vita: comunismo. 
Che vuole dire – mi precisò con la puntigliosa veemenza dell’av-
vocato che per tanti anni era stato – liberazione dallo sfruttamen-
to dell’uomo sull’uomo e declinazione avanzata di una democrazia 
non formale che supera le feroci diseguaglianze e costruisce una 
società senza classi. “Il comunismo – mi andò ripetendo – ha 
bisogno di una organizzazione-partito, ed io, in anni di guerra, 
clandestinità e paura - proprio quel partito, e gli uomini che lo 
rappresentavano, andavo cercando.” 
E allora mi raccontò di questi uomini, al fianco dei quali Ferra-
rio visse il proprio tempo migliore: il rivoluzionario di professione, 
Beniamino Zucchella, già combattente volontario in difesa della 
Repubblica di Spagna, che lo volle, studente diciottenne, a Varzi 
tra i partigiani garibaldini, incaricandolo di amministrare, per da-
re esempio di onestà e rigore, la repubblica della zona libera; lo 
studente in filosofia, il comandante partigiano Domenico Mezza-
dra, cui il ragazzo Ferrario guardava con ammirazione ed invidia, 
essendo l’Americano ( questo il nome di battaglia di Mezzadra ) 
l’ unico a far fuoco con la mitraglia; il dirigente comunista della 
vecchia guardia, Carlo Lombardi, detto Remo, accanto al quale il 
giovane Ferrario nel suo primo comizio a Varzi - 7 novembre 1944 
- salutò l’anniversario della rivoluzione leninista; e poi i compagni 
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del Partito che, sconfitto il fascismo, cominciava la lunga marcia 
nelle istituzioni dello stato borghese, investendo sé stesso, e le 
proprie risorse migliori, nella sfida della democrazia progressiva 
disegnata da Togliatti sin dalla svolta di Salerno. 
Molto di quanto mi andò raccontando, Ferrario lo aveva già scrit-
to nei propri libri. E ormai immobilizzato dal male, me li andava 
indicando, per poterli ancora sfiorare e sfogliare, ad uno ad uno 
sapendone l’esatta collocazione sugli scaffali che fittamente ri-
empivano lo studio, e la casa.
Mostrava un infantile stupore nello scoprire che già li avevo letti 
e, quasi riversando tutta la superstite energia in un movimento 
rapido e lieto delle mani, altrimenti distese sulle gambe malate, si 
lasciava vincere da una commossa meraviglia, nello scoprire che, 
nonostante la differenza delle generazioni, non solo ne ricordassi 
i passaggi, ma ne avessi compreso - così diceva - il “cuore nasco-
sto”, tanto che, sedendogli accanto, un pomeriggio dividemmo le 
lacrime al ricordo del compagno più amato, Carlo Barbieri, Ciro, 
il partigiano di Rivazza di Montebello, di pochi anni più grande di 
lui : “più di un amico, il mio fratello dell’anima”.
Il Ponte mi ha chiesto di scrivere un pezzo su Clemente Ferrario, 
nato il 25 luglio 1926 che ci ha lasciato il 24 febbraio 2018. 
Tra queste due date che abbracciano tanta parte della storia del 
“secolo breve”, Ferrario compie la propria esperienza di vita : da 
ragazzo antifascista, a comunista militante iscritto al Partito dal 
novembre 1943, a dirigente e funzionario del Partito Comunista, 
ad avvocato del più grande sidacato italiano, fino ad impegnare 
un importante scorcio di vita negli studi, nelle ricerche di storia, 
nelle opere di scrittura e narrazione, declinando il proprio impeg-
no di laico anche nel Consiglio Direttivo della Socrem di cui fu 
membro dal 1999 al 2005, validamente collaborando con i propri 
consigli e suggerimenti con il Presidente di allora Pietro Sbarra.
Queste date però lasciano fuori l’immagine che mi resta di lui : 
quella del vecchio resistente che mi chiese di salire su uno sga-
bello per staccare dalla parete, così da farmene dono, il quadro 
che incornicia la foto di Ciro Barbieri con l’arma a tracolla, e che, 
nel salutarmi, - che fosse l’ultima volta non potevamo saperlo - 
ottobre 2017 - levò il pugno chiuso comunista. 
Questo saluto altro non era se non un abbraccio fortissimo alla 
scelta di vita mai rinnegata che aveva fatto di Clemente Ferrario 
l’uomo che Clemente Ferrario è stato. 

NEI NOSTRI RICORDI
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CULTURA

“I bus colore del sole”: così titolava il notiziario 
del Comune di Pavia nel numero dell’aprile 
1975 (uscito in ritardo) dando notizia dell’ar-

rivo in città dei primi dieci autobus, FIAT 418 AC Me-
narini; questo articolo è dedicato alla loro storia, che 
ha abbracciato oltre un quarto di secolo del trasporto 
pubblico nella nostra città. 
Alla fine dell’anno 1973 il parco autobus del Servizio 
Trasporti Urbani, dell’allora Azienda Servizi Municipa-
lizzati – ASM -, era costituito da 41 vetture costruite 
dal 1955 al 1969. 
Si trattava di un parco non certo vasto per una città 
di circa 80.000 abitanti, e soprattutto piuttosto sta-
gionato: sorgeva pertanto in prima istanza l’esigenza 
di un suo ammodernamento. Questo obiettivo fu poi 
solo marginalmente perseguito, in quanto la volontà 
dell’allora Amministrazione Comunale era di procedere 
alla chiusura del centro storico, determinando quindi la 
necessità di un significativo potenziamento complessi-
vo del trasporto pubblico, con conseguente maggiore 
fabbisogno di mezzi.

I bus colore del sole
STORIA DEI QUATTROEDICIOTTO PAVESI

CLAUDIO GUASTONI

Anche a Pavia, come in tantissime altre città di medie 
dimensioni, la scelta ricadde alla fine, quasi natural-
mente, sul modello FIAT 418, nella versione AC, fu rite-
nuto adatto il telaio da 10 metri circa, più corto rispetto 
alle vetture da sostituire, ma con una portata maggiore 
(complessivamente 93 posti anziché 88), grazie al mo-
tore posizionato sotto il pavimento.
La livrea dei nuovi autobus fu studiata da architetti lo-
cali e furono abbinati, gradevolmente, l’arancione e il 
grigio alla fascia nera; la livrea risultante si staccava 
notevolmente dai due toni di verde fino ad allora in uso. 
Erano dotati di cambio automatico e di biglietteria au-
tomatica. Il flusso dei passeggeri era quello allora clas-
sico, con salita dalla porta posteriore e la discesa dalle 
porte centrale e anteriore; da quest’ultima era possibile 
anche la salita degli abbonati.
Particolarmente innovativi e apprezzati furono gli indica-
tori di linea a comando automatico; oltre i numeri della 
linea disponevano anche dei numeri “barrati” e delle let-
tere. Utile soprattutto l’indicatore laterale che era dop-
pio, e riportava anche le località di destinazione.

Foto:
Sergio Di Nocera – Torino – 29.11.1996
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I nostri 418, assegnati alla rimessa di Viale Gorizia, 
entrarono in servizio in 10 unità nel mese di maggio 
1975, sulla linea 3 (Montebolone - Istituti Universita-
ri), tale linea allora serviva abbondantemente oltre un 
terzo dell’utenza complessiva della rete urbana, attra-
versando diametralmente il centro, in senso est-ovest 
(il decumano romano), toccando anche la stazione fer-
roviaria e la zona universitaria e ospedaliera.
Nell’autunno dello stesso anno fu consegnato il secon-
do lotto di 15 autobus; queste vetture vennero asse-
gnate al deposito di via Acerbi: era infatti affidato loro 
l’esercizio della linea 1 (Rione Scala - Bivio Gravellone) 
e della linea 8 (Vallone - Ticinello).
Dal 2 maggio 1977, a seguito della chiusura del centro 
storico e della sua pedonalizzazione, i FIAT 418 della 
linea 3 (che, potenziata nel servizio, continuava ad at-
traversare la zona pedonalizzata) tornarono a essere 
coadiuvati, dai vecchi FIAT 411 verdi. Questi ultimi, 
infatti, erano stati saggiamente accantonati atti al ser-
vizio e ricoverati in un capannone di San Martino Sic-
comario. Il servizio potenziato della linea 3 prevedeva 7 
FIAT 418 quale servizio base e 7 FIAT 411 quali rinforzi 
nelle ore di punta.
Sul finire degli anni settanta la vettura 74 fu anche “at-
trice” in un film: nel novembre 1979 fu, infatti, girato a 
Pavia, da Dino Risi, il film “Fantasma d’amore”, tratto 
da un romanzo dello scrittore pavese Mino Milani e in-
terpretato da Marcello Mastroianni e Romy Schneider. 
Il nostro autobus, infatti, compariva nella scena iniziale 
del film, nella suggestiva cornice del Piazzale di Borgo 

Foto:
Giorgio Fantini – Modena – 28.12.1995

Calvenzano (Porta Milano) e dei portici di viale Bligny, 
nonché nella scena finale, in un’atmosfera notturna e 
surreale, sul Ponte Coperto.
L’impiego dei 418 così come ricordato durò senza 
grosse variazioni sino all’autunno del 1981, quando 
furono immessi in servizio, sulla linea 3, i primi 15 au-
tobus da 12 metri, gli INBUS U 210, a quattro porte; 
quindi i nostri 418 furono da allora impiegati anche sul-
la linea 6 (Montemaino - Ponte di Pietra).
Completata la fornitura di tali autobus nel 1989, e ra-
diati tutti i vecchi autobus verdi, i nostri 418 furono as-
segnati anche alle linee 5 (Stazione – Gramegna -Sta-
zione) e 7 (Vallone - Stazione).
L’inizio della fine avvenne nel 1992, con l’arrivo di 4 
nuovi autobus BREDABUS 2001 e la conseguente 
contemporanea radiazione di 4 Fiat 418. Queste vettu-
re non furono però sfortunate, in quanto vennero ven-
dute alla ditta Maggioni di Merate. Questo fatto la dice 
molto lunga sulle loro doti di affidabilità; gli autobus 
pavesi svolsero poi regolare servizio a Merate fino al 
1999. Più sfortunata la quarta vettura, accantonata nel 
1992, e presto cannibalizzata quale fonte per pezzi di 
ricambio per le altre.
Nel 2001, ultimo anno di ASM, sopravvivevano ancora 
in ordine di marcia per l’esercizio tre vetture, normal-
mente utilizzate su un rinforzo delle linee 6 (Cassinetto-
Cascina Pelizza) - 7 (Vallone Verona - Stazione) e 8 
(Vallone Verona - Clinica del Lavoro).
Tali autobus coronarono così ventisei anni di dignitoso e 
onorato servizio, a cavallo di due secoli e di due millenni.
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TITOLETTO

OBLAZIONI DAL 10 FEBBRAIO AL 5 SETTEMBRE 2018

La Socrem Pavese è una associazione di volontariato che si sostiene unicamente con la propria attività 
istituzionale e con il contributo dei propri Soci.
A tutti coloro che hanno contribuito con la loro generosità, la Socrem Pavese esprime ringraziamento e 
riconoscenza.

- Molinaro Sonia in memoria del papà MALINVERNO ANGELO MARIO.
- Perotti Carla Rita in memoria di GAVANA PIERINO.
- Radice Giorgio in memoria della MAMMA PINA E ZIA GIOVANNA RADICE. 
- Gazzola Giovanna in ricordo del marito LOMBARDI GIUSEPPE.
- Barlotti Elsa in memoria dei suoi DEFUNTI.
- Pisani Silvana in memoria dei suoi DEFUNTI.
- Meriggi Luisa in ricordo di BERTI GIOVANNI.
- Bocchiola Maria Pia in ricordo del marito ANGELO.
- Cristiani Clelia in ricordo di CARENZIO ENEA.
- Fam. Lodola in ricordo dei propri CARI.
- La moglie Bianca in ricordo del marito LUIGI GANDOLFI.
- Fam. Scotti Bruno in ricordo della figlia SCOTTI ANTONELLA.
- Robecchi Maria in ricordo del marito TOSIN GIOVANNI.
- Gavoni Rosella e Carluccio in ricordo dei propri CARI.
- Vigorelli Angela Luisa in ricordo del marito VITO QUAGLIA.
- Dario Rossi in memoria dei Genitori FRANCO e MARIA LUISA.
- Famiglia Combi-Gariboldi in memoria di COMBI SERGIO
- Nel decimo anniversario della scomparsa di ANNA SCAPOLLA in CIOTTA, il marito con le figlie, il 

genero, i nipoti, la sorella ei parenti tutti la ricordano con immutato amore.
- Marchetta Maria Concetta in ricordo del MARITO.

OBLAZIONI

QUOTE SOCIALI 2019
Per il 2019 le quote sociali Socrem non hanno subito variazioni. 
Ne consegue che la quota di iscrizione rimane di 15 euro e, analogamente, quella 
sociale annua resta di 10 euro.
La quota vitalizia “una tantum” per chi ha meno di anni 70 è di 250 euro, mentre quel-
la vitalizia “una tantum” per chi ha superato i 70 anni è di 200 euro.

Le quote possono essere versate anche tramite il Bollettino c/c postale Socrem n. 
15726276 oppure sul c/c bancario:

BANCA PROSSIMA
Viale Cesare Battisti, 18 - Pavia 
Iban: IT20N0335901600100000129752
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Le imprese di onoranze funebri che hanno
aderito alla convenzione di fiduciariato 

• AGIERRE srl - VIA BARENGHI 55, VOGHERA - Tel. 0383.52770
• ARTE FUN. ROVESCALA snc - VIA GARIBALDI 120, CAVA MANARA (PAVIA) - Tel. 0382.553306
• BERETTA GAETANO srl - VIA CONCILIAZIONE 20, MELEGNANO - Tel. 0382.64432
• BERETTA AG. BERGONZI - VIA GARIBALDI 146, CHIGNOLO PO - Tel. 0382.76584
• CARINI - VIA CAVOUR 9, STRADELLA - Tel. 0385.48375
• CASASCO e VISMARA - VIA S. MARIA, 29, PONTECURONE - Tel. 0131.887274
• CENTRO ONORANZE FUNEBRI GUALA - V.  MARTIRI  LIBERTÀ 55, MEDE - Tel. 0384.820092
• LA CODEVILLESE - PIAZZA CAVOUR 6, CODEVILLA - Tel. 338.8307113
• DUE BI - VIA A. GRANDI 11, MEDE - Tel. 0384.805821
• DUOMO WILLIAM MURANTE - VIA CAVOUR 57/59, MOTTA VISCONTI (MI) - Cell. 338.4294830
• EMMANUELI LUCA OF. sas - VIALE CAMPARI 14, PAVIA - Tel. 0382.463407
• FEBBRONI - VIA ROMA 10, ZAVATTARELLO (PV) - Tel. 0383.589327 - Cell. 333.7206684
• FUNERARIA BRONESE PISANI srl - VIALE REPUBBLICA 5, BRONI - Tel. 0385.51173
• GEA ONORANZE FUNEBRI srl - VIA VOLTA 2H, ASSAGO (MI) - Tel. 334.3694482
• LOSI DANIELE - VIA PASINI 8, VIDIGULFO - Tel. 0382.614854
• MARAZZA FUNERAL SERVICE srl - VIA REZIA 12, PAVIA - Tel. 0382.22131
• NANI e C snc - VIA KENNEDY, CORTEOLONA (PV) - Tel. 0382.70579
• O.M.A.V. srl - VIA CASTANA 1, ROMAGNESE (PV) - Tel. 0383.580018
• PREGAGLIA e C. srl - VIA DI VITTORIO 2, STRADELLA (PV) - Tel. 0385.40047
• RABUSSINI S.R.L. - VIA STRAMBIO 21, BELGIOIOSO (PV) - Tel. 0382.970053
• SAN BIAGIO O.F. - VIA BINASCO 66, CASARILE (MI) - Tel. 335.7370189
• SANT’ANDREA - VIA GABBA 13, SAN MARTINO SICCOMARIO (PV) - Tel. 348.5323988
• S. LUIGI srl - VIA DE AMICIS 10, BINASCO (MI) - Tel. 02.9054713 
• SIOF LOMELLINA - CORSO MILANO 104, VIGEVANO - Tel. 0381.82634
• VERSIGLIA G. - VIA REPUBBLICA 68, STRADELLA - Tel. 0385.49431

IMPORTANTE

In allegato troverete il bollettino di conto corrente postale Socrem n. 15726276 per il versamento 
della quota sociale per l’anno 2019, che rimane invariata a € 10,00. Si prega di scrivere esatta-
mente ed in modo chiaro nome, cognome ed indirizzo.

Per i versamenti cumulativi indicare, nella causale del bollettino, i relativi nomi e cognomi cui si rife-
riscono i versamenti. La quota sociale annua può essere anche versata tramite bonifico bancario: 
BANCA PROSSIMA, sede di MILANO IBAN IT20N0335901600100000129752.
Coloro che hanno mutato indirizzo, è bene avvisino con tempestività la segreteria Socrem. Per chi 
avesse già provveduto a regolarizzare la quota sociale per l’anno 2019 o versato la quota vitalizia, il 
relativo bollettino non deve essere preso in considerazione. 



Per dare la possibilità agli Associati di avere un maggior contatto con 
la propria associazione e a tutti coloro che chiedono informazioni, 
abbiamo deciso di ampliare l’orario di apertura della sede, pertanto la 
sede rimarrà aperta nei seguenti giorni ed orari (esclusi giorni festivi)

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ: DALLE ORE 8.30 ALLE ORE 12.30 
E DALLE ORE 14.15 ALLE ORE 17.30
AL SABATO: DALLE ORE 8.30 ALLE ORE 12.15 
LUGLIO E AGOSTO CHIUSURA POMERIDIANA

SOCREM
Società pavese
per la cremazione

VIGEVANO VOGHERA

Presso la sede della ex  Sede presso la segreteria
Circoscrizione Centro del Centro Adolescere
Palazzina “Sandro Pertini” viale Repubblica 25
via Leonardo da Vinci 15 aperta tutti i giorni feriali
aperta tutti i martedì feriali negli orari d’ufficio
dalle ore 16,30 alle 18,30

PAVIA
Sede: via Teodolinda, 5
Tel 0382-35.340- Fax 0382-301.624
Sito Internet: www.socrempv.it
E-mail: segreteria@socrempv.it
Pec: socrempv@pec.telnet.it

ATTUALITA’
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Sergio Marchionne
Se n’è andato lasciando tutti di sasso, ha tolto il di-

sturbo spiazzando la platea. Uomo di rottura e di 
cambiamento, schietto, a volte anche ruvido. Visto 
inizialmente con perplessità ha però via via ottenuto 
risultati impensabili attraverso straordinarie innovazio-
ni. Persona solida, ma discreta. Un gran lavoratore, 
un gran manager, una grande personalità però senza 
ostentazioni. Era un uomo sobrio e concreto, dotato di 
una grande umanità, che lavorava lontano dai riflettori. 
Ironico, forte e diretto soleva dire: “Noi saremo sempre 
come la musica, improvviseremo, saremo agili, aperti al 
dibattito, umili, ma impavidi e non ci sarà mai posto per 
la mediocrità”.
Le spoglie di Sergio Marchionne riposano nel cimitero 
cattolico di Vaughan, in Canada, nella municipalità di 
Youk, a Nord di Toronto. L’ex amministratore delegato 
di Fca è stato tumulato nella tomba di famiglia dove si 
trovano il padre, Concrezio, la madre, Maria Zuccon e 
la sorella, Luciana. Il manager italo-canadese è stato 
cremato.

ATTIVITÀ PRESSO LA SEDE SOCREM

Con il mese di settembre, ogni primo martedì del me-
se, alle ore 16.00, sono ripresi gli incontri del Circolo 
di Lettura e Scrittura “Teodolinda”.
Mentre alcuni sabati alle ore 10.00 si terranno incon-
tri con la presenza degli autori/autrice dei testi (le 
date verranno comunicate con un certo anticipo per 
avere un’ampia partecipazione).
Tali incontri saranno coordinati dalla Consigliera 
Marta Ghezzi.

Da ottobre ogni ultimo sabato del mese ci sarà un 
incontro con il Prof. Don Giuseppe Rizzardi Do-
cente di Storia delle Religioni

Sonetto
Amiš un po’ speciàl
Num dü suma di amiš un po’ speciàl;
la nòstra vita viàgia ins un binari:
višin ad cüna, fin da l‘Uspedàl,
cumpàgn ad bánc, fin da i Elementari.

Insèma uma tirà di psà al balón,
uma fümà la prima sigarèta,
uma imparà a cacià di bèi rüdzón;
di vòlt uma diviš fin la fiulèta.

Uma cercà ‘l sistema ad fa’ i danè,
uma girà pr al mónd cüntánd di bàl,
um tràt in pé una méga da gabè.

Ma gh’è una ròba c’as pö no savè:
chisà sa gnarò mi al tò funeràl,
o sarèt ti ca vegnarèt al mè?!

PAOLO ZANOCCO


